
ROMA - AiNNO XV OTTOBRE 1970 - N.167 

AZIONE 
ECUMENICA 
EUROPEA 

Tribuna libera per l'unione delle Chiese fondata nel 1955 da 
CaNSTANTIN DRAGAN 

•Direttive per il Dialogo ecumenlCO
 
11 Segretariato per l'Unione dei Cristiani 

ha pubblicato recentemente un suo documen­
to contenente una serie di « riflessioni e 
suggerimenti» relativi al dialogo ecumenico. 

Scopo del documento, destinato alle auto­
rità ecclesiali, é di facilitare l'applicazione 
concreta del Decreto conciliare sull'ecume­
nismo. 

Dopo aver ricordato, nella Introduzione, 
i principi guida dell'azione per la ricostru. 
zione dell'unità del Concilio Valicano II, sta­
bilendo che i Vescovi sono i promotori e 
l'autorità alle cui direttive si deve confor­
mare ogni attività ecumenica religiosa o lai­
ca, perché l'azione dei cattolici in campo ecu­
menico resti fedele alla verità ricevuta dagli 
Apostoli e dai Padri della Chiesa e alla fede 
sempre professa ta dalla Chiesa Cattolica, il 
documento precisa, in sei capitoli, la « na· 
tura e il fine )l del dialogo ecumenico, le sue 
basi, le condizioni in cui il dialogo si deve 
svolgere, il metodo, i temi e in fine le foro 
me di questo dialogo della Chiesa cattolica, 
a tutti i livelli, con i fratelli separati. 

Natura e fini del dialogo 

Attraverso il dialogo - si afferma nel do­
cumento del Segretariato per l'Unione dei 
Cristiani - i cristiani debbono imparare a 
progredire insieme nella comune partecipa­
zione alla realtà del mistero di Cristo e del· 
la Chiesa. Essi debbono imparare a testimo­
niare insieme la missione affidata da nostro 
Signore alla Sua Chiesa. Poiché il mondo po­
ne le stesse domande a tutte le Chiese e Co­
munità ecclesiali, queste cercheranno insie. 
me la risposta che Dio attende da coloro ai 
quali ha affidato la predicazione del Van­
gelo nell'unità e nella carità. 

Il dialogo ecumenico - prosegue il do­
cumento - non deve limitarsi a discussioni 
accademiche, ma deve mirare' ad una comu­
nione più completa tra le varie Comunità cri­
stiane, ad un comune servizio del Vangelo, 
ad una collaborazione più stretta sul piano 
del pensiero e dell'azione, contribuendo in tal 
modo alla formazione delle mentalità, dei 
comportamenti e in generale della vita di 
ogni giorno ~i queste comunità, in tutti i 
suoi aspetti. 

Attraverso ciò il dialogo ecumenico inten­
de preparare tali comunità alla testimoniano 
za della stessa fede, nella stesSà Chiesa, uni. 

tà che nostro Signore ha donato alla sua 
Chiesa sin dalla sua costituzione. 

Il dialogo, in sé, non é certamente suffi· 
ciente per la realizzazione della piena UDIta 
voluta da Cristo; essa resta il fine suprem() 
dei pensieri e dei desideri degli "interlocutori, 
che si preparano a riceverla come un grande 
dono che Dio, e Lui solo, farà quando e co· 
me vorrà. 

Basi del dialogo 

Dopo aver precisato che il dialogo tra le 
Chiese cristiane ha basi le cui radici comu· 
ni vanno ricercate nella Rivelazione e nella 
Scrittura, il documento invita ad attingere 
insieme a queste « ricchezze dì' Dio)l. Il dia 
logo ccumenico - stabilisce il documento 
dci Segretariato per l'Unione nel capitolo de­
dicato alle « condizioni del dialogo)l stesso 
- si svolge da eguale a eguale. Nel collo. 
quio ecumenico gli interlocutori riconoscono 
onestamente l'esistenza delle differenze tra 
i rispèttivi dogmi, differenze che sono dovu· 
te alle « divergenze che purtroppo continua­
nO)l. Essi si riconoscono a vicenda « incor­
porati in Cristo)l in virtù del battesimo che 
hanno ricevuto e riconoscono l'esistenza di 
una « certa comunione)l tra le varie confes­
sioni. Essi debbono però realizzare la perfe t­

ta unità, eliminando le diversità che ancora 
li dividono. Per raggiungere questo scopo tut­
ti coloro i quali partecipano al dialogo ecu· 
menico debbono acquistare - mediante let­
ture a carattere ecumenico, corsi di ecume­
nismo e contatti permanenti con i centri ecu­
menici e con gli organismi culturali della 
Chicsa -' la preparazione necessaria. La cul­
tura biblica é indicata dal documento del Se­
gretariato per l'Unione come comune deno· 
minatorc della preparazione e formazionc ecu. 
menica. 

Per lo sviluppo di uno SpIrito di vero dia· 
logo i cattolici devono stare attenti alle « di. 
versità legittime)l, facendo nello slesso tem­

po progredire la stima, il rispetto e la con­
cordia reciproca con i Cristiani appartenenti 
ad altre Chiese. Essi controlleranno con gran· 
de attenzione il proprio. comportamento e la 
propria fedeltà alla fede della Chiesa catto· 
lica. 

Seguono alcune istruzioni in merito ai 
« metodi ecumenici)l. Gli scambi di idee, la 
comune ricerca e riflessione sulla verità, e il 
porre in evidenza alcuni aspetti tuttora sco· 
noscuiti, sono raccomandati ai' dialoganti. 
Ognuno degli interlocutori cercherà di espor. 
re la dottrina della propria fede nel modo 
piu chiaro c costruttivo. 

Temi del dialogo 

Il dialogo deve partire da un sincero de­
siderio di reciproca conoscenza. Gruppi laici 
si riuniranno periodicamente per esaminare 
i vari problemi di fede o legati alle loro 
professioni, alla politica, alla ricerca scien­
tifica e sociale, alla vita sindacale del mo­
mento e così via. 

In dodici punti sono poi formulate le cir­
costanze in cui può aver luogo il dialogo ecu­
menico sia tra laici che tra person~ facenti 
pa~tl} .del clero. I 

ix, contatto con l'autorità ecclesiale rappre· 
$oPiata dalle varie commissioni ecumeniche 
~'onl!1i - regionali o diocesane - e dal 
Sèg~eta)'iato per l'Unione dei Cristiani é ca!. 
~~mente consigliato a tutti coloro i quali vo­
gliono contribuire veramente e in armonia 
co'n' 'l'azione della Chiesa alla restaurazione 
dell'unità cristiana. 
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1\1 'amichevole il colloq LI io tra Paolo Vi e l\ Ixon 
E' durato oltre un 'ora il colloquio tra Pao· 

lo VI e il Presidente degli Stati Uniti d'Ame­
rica, Riehard Nixon. Un incontro che il e)­
munieato della visita definisce « cordiale e 
amichevole» e che ha posto in evidenza 
molti punti di convergenza tra la missione 
spirituale della Chiesa cattolica e gli im­
pegni internazionali della politica statuniten· 
se in merito ai problemi della pace e dello 
sviluppo dei popoli. Ma nello stesso tempo 
un incontro che è servito di chiarificazione 
degli interessi e qnindi delle posizioni dei 
due illustri interloeutori. Sia il comunicato 
della Santa Sede che le dichiarazioni di varie 
personalità vatieane hanno insistito sul ca· 
l'attere privato della visita dcl presidente Ni­
xon.' Dcl resto, il fatto stesso che alla con­
versazione Ira Paolo VI e il suo ospite non 
abbia assistito nè il presidente del Segretariato 
per gli Affari Pubblici della Chiesa, Mons. 
Casaroli, né il rappresentante degli Stati Uni­
ti in Vaticano, Caboi Lodge, la cui presenza 
avrebbe conferito un carattere politico allo 
incontro, conferma il carattere strettamente 
privato del colloquio, che si è svolto nella 
biblioteca del Papa. 

Nel corso del colloquio ~ uno dei più 
lunghi avuli da Paolo VI con un Capo di 
Stato straniero - sono stati esaminati at. 
tentamente, nei loro aspetti morali e umani, 
i conflitti che oggi affliggono alcuni settori 
del mondo, mettendo in pericolo il bene su­
premo della pace, scrive il comunicato della 
Santa Sede. 

Particolare attenzione è stata data alla si­
tuazione medio.orientale, che rischia di an­
nientare le speranze determinate dalla ma· 
mentanea sospensione delle ostilità in quel 
sellore e dalla prospettiva di possibili nego­
ziati. . 

Il Santo Padre ha espresso l'augurio che le 
trattative possano essere riprese al più presto 
e che portino buoni risultati. Un analogo au; 
gurio per una pace giusta e conforme alle 
aspirazioni dei popoli direttamente interessa­
ti è stato fatto da Sua Santità anche in l'i· 
ferimento al conflitto nel Sud·Est asiatico. 

Come in altre occasioni ~ prosegue il co· 
municalo ~ il Papa ha incoraggiato ogm 
iniziativa per un'effettiva limitazione degli 
armmnenti. 

Sua Santità ha augurato un'azione econo· 
mica e tecnica in grado di assicurare lo sv:­
luppo umano corrispondente alle esigenze 
l'cali dci popoli, alla loro dignità e libertà. 

Il Presidente Nixon ha assicurato ancor 
una volta che gli Stati Uniti daranno tutto 
il loro appoggio per la realizzazione di tali 
scopi. 

Redatto in uno stile particolarmente so· 
brio, che lascia vedere un 'attento soppesare 
delle espressioni usate, il comunicato della 
San ta Scde l'i vela la preoccupazione per lo 
equilibrio instabile sul quale poggia oggi la 
situazione internazionale e sulla quale il Pa' 
pa ha voluto insistere nel discorso pubblico 
tenuto alla fine del colloquio senza testimoni 
col Presidente americano, in cui ha detto tra 
l'altro: « Avvenimenti recenti ci hanno fat­
to vedere a tutti quanto necessaria è l'azione 
per la pace. Le sofferenze che la guerra por. 
ta non solo ai lottatori, ma alle persone in. 
nocenti e ai balnbini, i quali nemmeno com· 
prendono il significato di tale parola, ci han· 
no profondamnete addolorati tutti. Abbiamo 
sofferto con loro e continuiamo a soffrire 
con le vittime di tutte le guerre che af· 

fliggono la vita dell'umanità. La nostra ano 
sietà è cresciuta di fronte al pericolo che 
questo conflitto possa coinvolgere sempre- plU 
popoli e possa assumere le dimensioni di una 
vasta e spaventosa conflagrazione. Tale pc· 
ricolo richiede da tutti uno sforzo speciale, 
senza riserbi da nessuna parte e senza altro 
scopo che quello di giungere ad una pace 
giusta e onorevole. 

E poichè questa è particolarmente la mis· 
sione di coloro i quali detengono la maggio­
re forza nel mondo, Paolo VI si è detto sod­
disfatto di aver avuto l'occasione di espri. 
mcre al Presidente Nixon i suoi pensieri 
circa il modo migliore di ristabilire la pace 
e di aiutare i popoli in via di sviluppo. 

Rispondcndo al saluto del Papa il Pre· 
sidcnte Nixon si è dichiarato « cosciente di 
essere tra quelli che detengono la forza mago 
giare nel mondo», ma ha ammesso l'esi. 
stenza di un'« altra forza che non è quella 

delle armi: la fOl'~3 spirituale, che muove 
le nazioni c gli uomini)). 

Dopo aver dato assicurazioni che gli Sta. 
ti Uniti aiuteranno anche in" avvenire i po. 
poli in via di sviluppo, il Presidente Nixon 
ha concluso sottolineando l'importanza attri· 
buita da Paolo VI alla buona volontà di 
coloro i quali, indifferentemente dalla loro 
razza, religione o ideologie, danno il loro 
contributo al ristabilimento della pace. 
« Noi crediamo possibile questa pace -- ha 
delta. ~ Noi lavoriamo per il raggiungimen­
to di questo obiettivo». 

La visita del PresIdente Nixon in Vati­
cano si è conclusa con una breve sosta nella 
sala Clementina, dove erano ad attenderlo gli 
studenti del Pontificio Collegio Americano. 
« Forse l'unico "college" --" ha detto riden. 
do Nixon - nel quale il Presidnte degli 
Stati Uniti è sicuro di non essere contesta. 
to )). 

UN CONVEGNO PER lA FORMAZIONE ECUMENICA DEl ClERO� 
I sacerdoti che non vivono in contatto di­

retto con le comuni tà cristiane non cattoliche 
sono generalmente indifferenti ai problemi 
dell'ecumenismo. Quando però accettano di 
percorrere questo itinerario nuovo per la lo· 
ro esperienza ecclesiale, sorprende lo zelo con 
cui essi abbracciano la causa ecumenica. 

Ci siamo resi conto di questo cambiamen­
to nel loro atteggiamento seguendo da \Ìci· 
no i lavori della recente ri~nione di Ariccia 
dedicata alla formazione ecumenica del cle· 
l'o. 

In gran parte i sacerdoti che hanno par­
tecipato alla riunione appartenevano appun· 
to alla categoria di eolol'O i quali si disinte­
ressano del problema dell'unità cristiana; sa· 
cerdoti che considerano l'ecumenismo « una 
ambizione di una minoranza)) e non una 
chiamala e un dovere di tutta la cristianità. 
E' bastato, però; che gli si ricordasse il pre· 
supposto fondamentale dell'ecumenismo, ch'è 
la conversione alla stessa fede, perché le re­
sistenze cadessero facendo posto ad una pie. 
na e sentita adesione. 

Punto di partenza e di convergenza dcllc 
discussione è stata la preghiera sacerdotale 
con la quale Cristo ha chiesto al Padre che 
tutti quelli che credono in lui « siano uno 
perché il mondo creda» che Egli è veramen. 
te il Figlio di Dio mandato dal Padre per 
salvare l'umanità. 

Considerata sotto questo aspetto l'unità 
presuppone necessariamenle una « reVISIone 
evangelica» - scriveva in una nota in Inar· 
gine al Congresso di Ariccia p. Germano Pat­
taro. In primo luogo perchè l'unità dev'cs· 
scre una « comunione» il cui alimento è la 
cari tà; una comunione in Cristo e nella fra­
ternità c non una istituzione strutturata ano 
zitutto su principi rituali, giuridici e orga­
nizzativi. Una comunione dal di dentro, co· 
me csprcssione della Grazia e della misericor­
dia di vina e non dell'efficienza e della ra­
zionalizzazione di alcuni programmi. 

In secondo luogo perchè l'unità è un'esI­
genza e un comandamento divino che i cri· 
stiani sono tenuti· a vivere non come IonI 
esclusivo privilegio, che non può essere ano 
chc di altri. Il Signore - scrive in conti. 
nuazione p. Pattaro nel citato commento al 
convegno di Ariccia ~ non dona mai le sue 

grazie in esclusiva a qualcuno e soltanto a 
l ui. Dio dà perché il suo dono venga offerto 
ad altri. Un talento che dev'essere centupli. 
cato, questo è il dono di Dio. L'unità deve 
essere intesa come segno dell'incontro degli 
uomini con Cristo. Un segno vero che impli­
ca un impegno di autentica vita cristiana e 
che non tollera i formalismi, l'esteriorità e 
il fariseismo. 

« Eosere veramentc nell'unità» significa 
essere protagonisti e non comparse momenta· 
nee dell'unità. Protagonisti che sappiano resi­
stere alla tentazione dell'uniformità, dell'or. 
dine passivo, dell'ubbidienza anonima, della 
responsabilità concentrata m una sola per­
sona». 

Queste in sintesi - le « idee)) sull~ 

quali si sono centrate le discussioni del con­
vegno di Ariccia. Idee chiare, qua e là al­
l'antipodo della dottrina « ufficiale», ma 
circolilnti in alcuni circoli ecumenici stra­
nieri e ehe non sono rimaste senza eco nella 
coscienza dei partecipanti, come hanno di 
mostrato la scrietà e il tono animato delle 
discussioni. 

In linea di prinCIpIO, l'orientamento pro· 
posto dal convegno di Ariccia per la forma· 
zione ecumenica del clero è un 'azione dcci. 
sa, al livello delle Chiese locali, che nOn 
ceda alla tentazione dell'accettazione degli 
schemi fissi e soprattutto non perda di vista 
quella revisione della mentalità, ch'è uno dei 
postulati fondamentali dell' azione ecumeni­
ca e senza la quale il movimento per la l'i· 
costruzione dell'unità della Chiesa di Cristo 
rischierebbe di restare allo stadio teorico at· 
tuale di idea appannaggio teologico e filoso­
fico di una minoranza; di una «élite)) della 
Chiesa, senza cioè diventare l'espressione di 
una vita cristiana autentica e globale. 

Per raggiungere tale scopo il convegno di 
Ariccia ha proposto l'istituzione di speciali 
corsi di cultura ecumenica destinati anzitut. 
to ai sacerdoti, ma ai quali possono parteci­
pare anche i laici, specialmente i giovani. 
Questo per giungere, mediante una migliore 
conoscenza dei problemi e dell'essenza dell'e. 
cumenismo, alla desiderata «mentalità ecu­
menica)), premessa sicura di successo per la 
causa dell'unità cristiana. 
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. . . ,, 
In ~rop8r81lone un " Concilio' ~ ei giovani 

Circa mille giovani, provenienti da ognI 
angolo della terra, hanno partecipato, d,l 

mese di luglio e sino alla metà di settem­
bre, alle nove Settimane di studio indette per 
la preparazione del « Concilio dei giovani)) 
che si terrà nella settimana di Pasqua del. 
l'anno prossimo presso la Comunità ecume· 
nica di Taizé (Francia). 

Tema centrale del convegno, la cui ambi· 
ziosa definizione di « Concilio» è stato ac· 
colto con una certa perplessità in alcuni ciro 
coli della Chiesa. sarà « la Festa» per defi· 
nizione, vale a dire la Pasqua, intesa come 
occasione di rinnovamento spirituale e di 
« incontro di tutti gli uomini nella carità 
nell'amicizia ll. 

Scopo di questo « Concilio ", annuncia to 
dal priore della Comunità ecumenica di Tai 
zé, Roger Schutz, il giorno di Pasqua di 
quest'anno, è la «.pacificazione di un mondo 
dilaceralo da conflitti e guerre ll. 

In che modo i giovani intendono prepa­
rare questo Concilio che vuole contribuirc al­
la realizzazione della grande aspirazione di 
tutti gli uomini, cioè alla stabilizzazione delh 

pace? La form ula è semplicissima: pregando 
assieme e discutendo sul tema principale di 
queste settimane di studio, che - come di­
cevamo -- è « la Festa profonda)) alla qua­
le la Resurrezione di nostro Signore chiama 
tutti gli uomini. 

La preghiera è l'elemento centrale e di 
coesione di questi incontri. 

I giovani - cristiani e non cristiani 
pregano insieme e individualmente tre volte 
al giorno (il mattino, a mezzogiorno e la se· 
l'a) e nelle notti da sabato a domenica, nella 
locale Chiesa della Riconciliazione. La do­
menica mattina si riuniscono tutti per dia­
logare con il priore della Comunità, che poi 
suggerisce loro i temi da meditare nelle riu­
nioni di gruppo. Le conclusioni alle quali 
giungono quest.i gruppi, composti da non più 
di sette elementi. sono poi esaminate e con­
frontate nelle riunioni plenarie. 

Ospiti della Comunità di Taizé sono pure 
numerosi pastori protestanti e sacerdoti cat­
tolici e ortodossi. Essi, però, non prendono 
parte - per motivi di età - alle riunioni 
di gruppo dei giovani; si riuniscono tra di 
loro e insieme ad altri adulti, e prendono 
la parola soltanto nelle riunioni plenarie. 

In una di queste riunioni rappresentanti 
dei vari gruppi sono stati pregati di spiegare 
il significato della parola « festa». Alcuni 
- per lo più operai - hanno chiamato in 
causa il successo delle rivendicazioni socia­
li e la solid~rietà di classe; per la maggior 
parte dei giovani interrogati la « festa II si 
realizza nel momento stesso in cui nasce un 
sentimento collettivo di solidarietà, di ami· 
cizia nel Cristo. 

Oltre alle riunioni di gruppo, alle quali, 
si diceva, prendono parte non più di sette 
giovani, e delle assemblee plenarie, hanno 
luogo riunioni per nazionalità nelle quali 
vengono esamina te le possibiltià di ogni sin. 
golo Paese di dare al prossimo Concilio dei 
giovani un contributo che rifletta le realtà 
locali specifiche. 

« Taizé - ha dichiarato recentemente il 
priore della Comunità ecumenica. le cui ini. 
ziative e realizzazioni si risolvono c( in si­
lenzioll, vale a dire senza la consueta pub­
blicità che da un po' di tempo accompagna 
e spesso travisa le manifestazioni della Chie­
sa stessa, non offre direttive e non intende 
creare un nuovo movimento ecumenico. Il 

Concilio dei giovani non deve diventare una In novcmb:-e, una « équipe II di giovant 
nuova operazione della Chiesa. Esso dovrà europei e africani partirà da Taizé in A· 
essere un « servizio )J, un modo di assumer­ frica, per viverc « in loco II l'esperienza del. 
si da parte dei giovani le responsabilità co­ l'amicizia cristiana con i popoli del Conti· 
muni a tutta la Chiesa. In che modo? For. nente nero. La missione di queste (( cellule 
mando « cellule viventi ll, composte di tre di Chiesa ») è quella di annunciare il Concilio 
sino al massimo sette giovani, per vivere il dei giovani e di renderlo popolare tra i gio­
più intensamente possibile il movimento in. vani di tu tto il mondo. 
teriore ed i problemi della Chiesa. Tutti i partecipanti alle nove Settimane di 

Il Concilio dev'essere preparato senza al­ studio per la preparazione del Concilio han­
cuna pubblicità, cercando di guadagnare a no espresso la loro ammirazione ed entusia­
questa causa un numero quanto più impo­ smo per la· vi ta e le strutture della esem· 
nente di partecipanti e vivendo giorno per plare Comunità ecumenica di Taizé, che ot­
giorno la « festa profonda» della Resurre· fre ai giovani la possibilità di contatto di. 
zione di Gesù. Qualcuna di queste « cellu­ retto e fraterno con i giovani di altre na· 
le ", per lo più composte di giovani italiani, zioni e dà loro l'occasione di cercare assieme 
vi vrà per qualche tempo nelle zone depresse « le vie più brevi e più sicure per l'edifica­
dell'Italia meridionale. Un gruppo svizzero zione di un mondo veramente nuovo fondalo 
si stabilirà per qualche tempo in quelle zoo sulla verità evangelica e soprattutto sull'a­
ne dell'Irlanda dove più acuta è la tensione more di Cristo per gli uomini ll, che essi con. 
tra cattolici e protestanti. siderano il migliore insegnamento socialc. 

Vna riUniOne a Chambésy 
11 Patriarca Ecumenico Athenagoras I e 4) l"autorità dei 39 articoli e del Libro 

il suo santo Sinodo hanno disposto che le di Preghiera comune nella Chiesa anglicana. 
commissioni teologiche interorlodosse di dia­ 11 dialogo con i vecchi cattoliei - scrive 
logo con gli anglicani e con i vecchi-catto­ in continuazione « Episkepsis)) - si annun­
lici si riuniscano in Ottobre a Chambésy cia meno arduo in seguito alla Confessione 
(Svizzera) presso il Centro Ortodosso del Pa­ di Fede che il Sinodo internazionale vec· 

triarcato Ecumenico. ,chio-cattolico dei Vescovi ha consegnato al 
Patriarca Ecumenico e dopo la pubblicazioneI temi che verranno presi in esame dalla 
delle loro « decisioni» concernenti il «fi.Commissionc - informa Episkepsis, bollet­
lioque)) e la questione del primato nellatino di informazioni del Centro stesso ­

sono stati scelti dalla IV Conferenza panor­ Chiesa. 

todossa, la .quale vuole che prima che abbia­ Si a ltende che la convocazione delle due 

no inizio le discussioni con un'analoga Com­ Commissioni interortodosse acceleri il dialo­

missione anglicana, bisogna avere precisato: go teologico da parte di tutta la Chiesa or· 
todossa, in conformità con la decisione una·

l) in che modo la Chiesa anglicana con­
nime della IV Conferenza panortodossa, la

cepisce un 'unione nella fede con la Chiesa 
quale ha disposto che nessuna Chiesa orto­

ortodossa; 
dossa locale si impegni isolatamente in di· 

2) se l'unione della Chiesa anglicana con scussioni teologiche con una qualsiasi con· 
la Chiesa ortodossa è possibile dopo l'intero fessione non ortodossa allo scopo di giunger. 
comunione che la Chiesa anglicana ha deciso vi ad un accordo; naturalmente, ciò non 
e sta praticando con alcuni luterani e con esclude contatti di altro genere tra teologi 
le confessioni appartenenti al South Indian e rappresentanti delle Chiese ortodosse e 
Scheme: teologi non ortodossi. L'intera documentazio­

3) il modo secondo il quale le decisioni ne di tali contatti· svolti a titolo personale 
prese in questo dialogo impegneranno tutta sarà trasmessa, per informazione, alla Com­
la Comunità anglicana: missione competente. 

Il Papa e il Patriarca Ecumenico 
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LA PIENA COMUNIONE CON[]IZIONE� 
PER LA CELEBRAZIONE DI UN CONCILIO UNIVERSALE� 

Nel corso dell'Assemblea del Comitato 
Centrale del Consiglio Ecumenico delle Chie­
se, che si è riunita recentemente a Canterbu. 
ry, il Pastore Lukas Vischer, direllore del 
Segretariato « Fede e Costituzione», ha pre­
sentato una relazione sulla situazione allua· 
le dell'ecumenismo centrata sulla tcsi della 
neccssità della celcbrazione di un Concilio 
univcrsale di tutti i cristiani. 

I! dialogo ccumenico costituisce indubbia­
mente una conquista positiva del nostro tem­
po. Esso ~, però, soltanto una « tappa» del­
l'itinerario del movimento ecumenico il cui 
obbiettivo deve rimanere l'unità nella stessa 
fcde di tutti i cristiani. TUlli gli sforzi in 
campo ecumenico dovranno quindi esscrc di­
retti al raggiungimento di questa picna co· 
munione, che permetterà la cclcbrazione di 
un Concilio universale di tutti i cristiani. 

Le strutture c le dispute del passato non 
dehbono esscre un intralcio e un ostacolo al. 
la realizzazione della comunione fraterna e 
totale, ch'è il vero fine del movimento ecu­
menico. I! passato dev'essere dimenticato o 
comunque 'ridimensionato. « Noi - ha detto 
il pastore Vischer - dobbiamo guardare al 
futuro, incominciando fin da oggi a prepa­
rare l'avvenimento finale, che sarà un Con­
cilio rapprescntante tutte le Chiese e le co­
munità cristiane». 

Non si tratta certamente di una riunione 
del tipo di quelle del Consiglio Mondiale del­
le Chiese, nelle quali ai partecipanti è ri. 
chiesta soltanto un'unione imperfetta, con 
opposizioni fondamentali che limitano le poso 
sibilità di giungere a soluzioni comuni, ma 
di un Concilio ecumenico vero e proprio. 

L'idea di un Concilio universale non è 
nuova. Essa è stata prospettata nell'Assem­
blea del Consiglio ad Uppsala ed è stata ac· 
ccttata da molti ecumenisti - ricorda in un 
commento pubblicato da L'Osservatore Ro. 
mano P. Carlo Boyer, una delle « colonne» 
dcll'ecumenismo altuale. 

Secondo il Pastore Vischcr quattro sono 
le condizioni per la realizzazione di un tale 
Concilio. La prima è la piena riconciliazio­
ne tra i cristiani. La corrlUne volontà di sot· 
trarsi all'influenza della storia, potrà certa­
mcnte facilitare questa riconciliazione. 

La seconda condizione - più delicata e 
più complessa - consiste nella comune ce· 
lebrazione dell'eucarestia. Però - ricorda p. 
Boyer sia la Chiesa ortodossa che 
la Chiesa cattolica condizionano l'intero 
comunione con l'unità della fedc. La 
eucarestia spiegano i testi del Con­
cilio Vaticano II - è il sacramento stesso 
dell'unità e quindi implica di necessità la 
unità nella stessa fede di coloro che la ri­
cevono. Solo in casi eccezionali si può am­
mettere un'unità cc meno perfetta». Sono 
qnindi da biasimare quei cattolici e quegli 
ortodossi i quali, in contiaddizione con le 
disposizioni delle proprie Chiese, ricevono in­
sieme l'eucarestia. I! metodo del fatto com­
piuto ;on può essere applicato allo Spirito 
Santo; e non si promuove l'unità dei cristia. 
ni separandoli nella loro stessa Chiesa JJ. ' 

La solidarietà è, secondo il pastore Viseher, 
la terza condizione per la celebrazione del 
Concilio universale. Le Chiese dovranno ave· 
re interessi.convergenti ed essere solidali nel. 
la loro azione. 

In fine, il Concilio universale dovrà ma­
nifestare che tulti i cristiani sono uno in 
Cristo. Gli uomini crederanno che Cristo è 
stalo mandato dal Padre e accoglieranno il 
messaggio evangelico soltan to quando saran­
no eliminate le diversità e le divisioni tra 
le varie Chiese cristiane. 

Queste, in breve, le condizioni per la rea· 
lizzazione del prospellalo Concilio universale. 

Nel sno ultimo numero la Ecumenical Re· 
view riproduceva i primi commenti al « pro· 
getto Vischer». !:,ur ammettendo che la pre­
parazione di un tale Concilio significa imo 
plicitamente lavorarc intensamente per la ri­
costruzione dell'unità, i~ Metropolita ortodos­
so di Cartagine respinge la definizione di 
Concilio o Sinodo per un'assemblca la quale, 
mancando l'unità nella stessa fedc dci par­
tecipanti, non rappresentercbbe la Chiesa, 
Una, Santa, Cattolica e Apostolica. 

Al contrario, il prof. Roger Mehl dell'Uni. 
versità protcstante di Strasburgo - sosteni­
torc di vecchia data dell'intercomunione ­

NOTIZIARIO 
Una ventina di giovani universitari italia. 

ni e stranieri hanno dato vita rccentemente 
ad una marcia da Pcrugia ad Assisi, pro· 
mossa dal Ccntro Ecumenico di Perugia. 
Non si è trattato in realtà di un elemento 
celebra tivo o di con tes tazio ne : il clamore e 
l'appariscenza non hanno trovato posto nella 
manifestazione. Si è voluto prima di tutto 
dar vita ad un atto penitenziale con la vo­
lontà di chiedere perdono delle responsabi­
lità che tulti abbiamo in mcrito all'attuale 
divisione dei cristiani. 

I! .« pellegrinaggio» l'ottavo di questo 
genere organizzato prima dalla FUCI e poi 
dal Centro Ecumenico perugino - ha avuto 
quindi alla base la preghiera e la comunc l'i· 
flessione e ricerca. Cristo é venuto ad ani· 
mare una festa di gioia: da questa convin. 
zione ha avulo origine tutta la meditazione 
dei partecipanti all'iniziativa, che, suddivisi 
per piccoli gruppi o in solitudine, hanno l'i. 
pensato tale tematica lungo i ventidue chi­
lometri del percorso, prendendo le mosse 
dalla lettura di brani biblici. 

« Cristo risorto viene ad animare una fe· 
sta nel più profondo dell'uomo - ha detto 
recentemente Roger Schutz, il priore della 
Comunità ecumenica di Taizé egli ci 
prepara ~d una primavera della Chiesa; una 
Chiesa sprovvista dei mezzi di potere, pron­
ta a convivere con tutti, luogo di comunio­
ne visibile per tutta l'umanità». 

Questa prospettiva trova fondamento nel· 
la certezza della' Resurrezione. La « primave. 
l'a» in realtà non è un fatto stagionale, un 
semplice processo storico, ma una dimensio. 
ne di vita collocata dentro ciascuno di noi, 
quando si sceglie di morire al male, all'egoi. 

smo, alle divisioni e di risorgere con Cristo, 
a vita nuova, nella pienezza dell'amore, con 
la gioia e la libertà dei figli di Dio. 

Per essere protagonisti e non spettatori di 
questo processo di rinnovamento della Chie­
sa e dell'umanità, che è anzitutto un rinno­
vamento interiore dell'uomo, OCCorre « sentir· 
si risurrezione », riscuscitare ogni momento 
nell'ascolto della « notizia gioiosa». Occorre 
indagare se ciascuno vive nella gioia, « spe· 

considera « necessaria)) la celèbrazione del 
Concilio di cui parla il pastore Vischer. 

Un Concilio ecumenico di lutti i cristiani, 
un Concilio degno di questo nome -- con· 
elude p. Boyer - supponc neccssariamentc 
la comune partecipazione di tutti i cristiani 
all'eucaristia. Né il Consiglio nè l'eucari­
stia sono però i mczzi attravcrso i quali si 
giunge all'unità, ma saranno i segni deUa 
unità già raggiunta. 

I! passato può essere superato, e noi de­
sideriamo sinceramente chc il nostro frater­
no legame con tutti i cristiani si rafforzi e 
siamo pronti a lavorare con tutte le nostre 
forze per il compimento di questo fine. Ciò 
che ci separa è però il fallo di non avere 
la slessa fede. Alcuni considerano verilà l'i. 

velate da Dio ciò che altri non acccttano 
di ammettere. Quel chc dovrà cambiare, se 
vogliamo parteciparc, un giorno, alla stessa 
eucaristia c cclcbrare Concili universali, è 
proprio questa divisione dei cristiani sulla 
verità della fede. 

ECUMENICO 
rando al di là di ogni speranza n, col corag· 
gio di partire senza sapere dove andiamo, 
aspettando la realizzazione di una promessa. 
L'autentica gioia non potrà cosÌ non trovare 
fondamcnto nella fede ed espressione n~lla 

carità, che porti alla riconciliazione di tutti 
gli uomini. 

Giunti ad Assisi, i partecipanti che 
hanno anche voluto testimoniare un nuovo 
modo di celebrare la festività di San Fran. 
cesco, al di là di ogni trionfalismo abituale, 
cogliendone l'autentico messaggio di povertà 
- hanno concluso la marcia con una sintesi 
comune ed una liturgia ecumenica. (Avve­
nire, 2 otl. 1970). 

I! Patriarca ortodosso di Romania, Giusti. 
niano Marina, si recherà a Vienna nella se· 
conda metà del mesc in corso, per contatti 
con esponenti cattolici in vista dell'apertura 
di un dialogo ecumenico. 

Esaurito il suo programma viennese, il Pa­
triarca romeno si recherà nella Germania Fe­
derale per contatti con il Cardinale Doepfner 
prcsidente della Conferenza Episcopale Te. 
desca e con altre personalità delle Chiese 
cattolica e protestante. 

* * * 
I! Convento di Chevelogne (Belgio) ha 

fatto sapere al Patriarca Ecumenico Athena­
goras I che, nel desiderio di servire sincera· 
mente il dialogo tra l'Oriente e l'Occidente 
crsitiano, mette a disposizione del Pa· 
triarcato Ecumenico la maggior parte del 
Convento - circa 40 ambienti - per l'in. 
stallazione di una scuola di formazione ecu­
menica del clero che il Patriarca intende 
fondare in Occidente. 

I! Priore di Chevetogne mette inoltre a 
disposizione dcIIa scuola, che sarà fondata 
prossimamen te, la grande chiesa a cupola le 
cui mura sono state dipinte da iconografi 
greci. 

E' risaputo che il convento di Chevetogne 
lavora da parecchi decenni per facilitare la 
conoscenza reeiproca tra le Chiese cattolica 
romana e ortodossa: a tale scopo esso pub­
blica la rivista « Irenikon», che segue at­
tentamente la vita delle Chiese ortodosse. 


